Stanford, California (Usa) – I ricercatori dell’esperimento BaBar, che coinvolge molti fisici italiani dell’INFN e che attualmente sta prendendo dati allo Stanford Linear Accelerato Center (SLAC), hanno annuncato l’evidenza di un raro fenomeno di oscillazione tra materia ed antimateria. Fenomeni di questo tipo sono caratteristici di particolari tipi di particelle neutre subatomiche che possono trasformarsi piu’o meno rapidamente nella propria antiparticella.

I fisici di Babar hanno studiato centinaia di migliaia di decadimenti delle particelle D0, contenenti un quark di tipo “charm”, ed hanno osservato tale oscillazione a un ritmo di decine di miliardi di volte al secondo. Tale fenomeno non e’ inatteso: è stato dimostrato per la prima volta piu’ di cinquanta anni fa per i mesoni neutri, ed in seguito, circa venti anni fa, per i mesoni “B”. L’osservazione per i mesoni D richiedeva tuttavia un’enorme mole di dati e analisi sofisticate, perchè in questo caso l'oscillazione tra particella ed antiparticella è molto rapida e può essere offuscata da un decadimento molto raro delle particelle D0 previsto dalla teoria di Cabibbo. 

La collaborazione BaBar, che comprende circa 550 fisici di 77 istituzioni in 10 differenti Paesi, ha realizzato un rivelatore (connesso all’acceleratore chiamato PEP-II) incredibilmente ambizioso, concepito per studiare la fisica dei mesoni contenenti quark di tipo “bottom”, ma anche per indagare altri tipi di particelle quali i mesoni con charm.

L’INFN partecipa in modo rilevante al progetto Babar con circa 80 ricercatori di dodici unità operative. In particolare ricercatori dell’ Istituto hanno progettato e realizzato (In collaborazione con colleghi americani) un sofisticato rivelatore capace di misurare con precisione il tempo di disintegrazione delle particelle rendendo possible isolare il fenomeno dell’oscillazione. 

I risultati annunciati oggi sono basati sull’esame dei dati acquisiti dal rivelatore BaBar tra il 2000 e il luglio 2006, periodo nel quale nell’acceleratore PEP-II si sono scontrati elettroni e positroni producendo centinaia di milioni di coppie di mesoni con charm.

L’analisi di questa imponente mole di dati e’ stata realizzata in gran parte in Italia sfruttando i potenti centri di calcolo specializzati per le verie fasi che il calcolo richiede che L’INFN ha approntato nelle sedi di Padova e Bologna.

E’ troppo presto per dire se questa scoperta si inquadra nel Modello Standard, l’attuale teoria che racchiude tutta la conoscenza sulle particella elementari acquisita negli ultimi cinquanta anni, o richiede un superamento del Modello dischiudendo le porte all’avvento di Nuova Fisica. Ulteriori misure sulle presenti macchine acceleratrici o su quelle future (come SuperB, una ambiziosa macchina cento volte più intensa di Pep-II che potrebbe essere realizzata in Italia) potranno fornirci la risposta.
